Giobbe 1

Non vi nascondo la mia vivissima inquietudine, il mio forte timore, quasi una vera e propria paura, nell’iniziare una serie di riflessioni che prendono la veste della predicazione sul libro di Giobbe. 

In quasi 30 anni di ministero, raramente ho osato predicare su questo libro, e già allora con un timore reverenziale unico, rispetto a qualsiasi altro testo biblico. 

Per questo, dopo la lettura di questo primo capitolo, ho davvero apprezzato la breve preghiera di Milena, non soltanto perché, come accade sempre quando apriamo la Bibbia, lo Spirito di Dio ci sostenga e ci illumini (tutti insieme), concedendoci di accogliere e di comprendere ciò che Dio vuole dirci, ma perché Dio mi e ci perdoni se rischieremo di banalizzare o di non lasciarci attraversare e abitare da questa parola che può far vivere o morire, che può portare alla fede o farne allontanare, che può essere e diventare una delle poche fonti di consolazione autentica per chi ha perso molto o tutto dalla vita o può ricacciare nel dolore più acuto, più insopportabile.

Qui le domande e la lotta, terribile, fra la fede e l’incredulità s’incontrano e si scontrano, qui si parla della nostra pelle lacerata e del nostro cuore distrutto, si ha a che fare con le nostre perdite e con i nostri lutti, con la nostra gioia di vivere e con il nostro desiderio, a volte, di morire. 

Qui si è investiti, letteralmente travolti, dal nostro dubbio più atroce: se la vita abbia maggior senso e sia più accettabile con Dio o senza Dio. E le risposte non sono affatto scontate. Non so come ne usciremo insieme; sarebbe bello avere, anche una volta soltanto, un momento di confronto, non dico di bilancio, ma di considerazioni comuni e collettive, per ascoltarci dopo aver ascoltato un testo biblico così tragico e così bello, così indigesto e così illuminante.

Qui, nella lettura di Giobbe si può benedire la vita e la si può maledire, la si può amare e la si può odiare; e (questa è l’unicità del libro di Giobbe) si possono fare entrambe le cose; entrambe le cose sono legittime.

Io, personalmente, in alcune occasioni, sono stato in grave imbarazzo di fronte a questo testo, anche e proprio davanti ai versetti di oggi; sono rimasto interdetto quando ho letto, almeno in due-tre occasioni, la confessione finale di Giobbe in questo primo capitolo, come versetto biblico che accompagnava l’annuncio di morte di persone giovani: ‘Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, si benedetto il nome del Signore’. 

Ho pensato: no, non sono d’accordo, questo non è il mio Dio, quello che gioca a dare e a riprendere, ne faccio a meno(ma di tutto questo avremo tempo di parlare). 

E poi sono stato ricatturato da questo libro alcuni anni fa, in Scozia, quando un amico pastore, con cui ho vissuto lunghi momenti di dialogo intenso (e con un figlio portatore di handicap) mi ha indicato il libretto di un rabbino americano: ‘When bad things happen to good people’, quando cose cattive accadono a persone buone. Il rabbino Kushner, che è costretto a prendere congedo dal figlio Aaron nel giorno del suo quattordicesimo compleanno, per via di una malattia gravissima, che non dà scampo, l’invecchiamento precoce, la progeria, rilegge, alla luce della sua esperienza,il libro di Giobbe, con indicazioni piene di un senso nuovo…Anche di questo libro parlerò in momenti diversi nelle prossime predicazioni.

Cominciamo. Cominciamo col vedere che Giobbe, uomo timoroso di Dio, era un orientale, un ‘pagano’. 

Il libro più audace della Bibbia ebraica è il libro che parla della fede e del rapporto con Dio di una persona che è lontana, infinitamente lontana da Israele, oggi potremmo dire dalla ‘chiesa’. 

L’uomo che, pur sentendosi abbandonato da Dio, non abbandonerà Dio, non è un pio israelita. La fede, il dialogo con Dio, non vive e non respira necessariamente all’interno dei nostri perimetri. Nel mondo c’è tanta gente che vive e che soffre, mettendo ogni cosa davanti al cospetto di Dio, pronta a pregare, ad amare, a ringraziare ed anche a protestare, a ribellarsi al Dio vivente.

Ed è a partire dalla vicenda di quest’uomo pagano, che la Bibbia ebraica osa mettere in discussione uno dei capisaldi della sua fede, riaffermato mille e mille volte in altri testi delle Scritture: la convinzione che il benessere e la salute siano i segni tangibili dell’amore di Dio per coloro che credono e si affidano a Lui con timore, mentre la sventura colpisce chi dimentica il nome di Dio e vive senz’alcun rispetto per i suoi comandamenti. 

Giobbe spezza, ben prima che lo faccia Gesù di Nazareth, il facile collegamento fra fede e felicità, tra incredulità e sventura. E spezza il tragico collegamento fra colpa e punizione (è uno dei grandi temi del libro). 

Di questi temi si parla fin dal primo capitolo. Dio si rallegra del suo servo Giobbe, lo vede irreprensibile, saggio, onesto, per nulla ‘corrotto’ dalle sue ricchezze; addirittura, dopo ogni festa organizzata dai suoi dieci, splendidi figli, offre dei sacrifici al Signore, nel timore che qualcuno di essi, durante i giorni della festa, potesse aver dimenticato o rinnegato Dio nel proprio cuore.

Tutto funziona, sulla terra, il quadro dipinto è esclusivamente positivo, come mai succede nei nostri quadri familiari. 

Ma ecco, nel dialogo che avviene nel cielo, che Satana, l’Avversario (questo significa il suo nome), mette in discussione la gratuità della fede di Giobbe. 

‘E’ facile credere in Dio per chi è stato ed è benedetto in ogni modo, con figli e figlie, con beni di ogni genere, con la salute e la ricchezza’. In realtà noi sappiamo che la tesi di Satana non regge affatto in moltissimi casi e che la ricchezza, di qualsiasi genere sia, concorre a far dimenticare Dio e non a farlo tenere in onore.

Ma lasciamo stare, rimaniamo all’insinuazione terribile che Satana rivolge a Dio: “il tuo servo è integro e retto perché lo hai coperto di beni. La sua fede in te è dovuta a questo, non è una fede gratuita. Non crede in te, non ti ama ‘per nulla’, ma per interesse. La fede, come l’amore non sono mai gratuiti, neppure quelli di Giobbe’. Vedete bene quale sia l’identità di Satana su cui molti hanno scritto e continuano a scrivere: Satana, il diavolo, è colui che accusa, che separa, che divide (in greco). Non mi interessa affatto definire meglio il diavolo, né tentare di abbozzare una sorta di demonologia; il diavolo non ha un volto e una vera identità, ma è piuttosto un modo di essere, di presentare le cose, di creare delle insinuazioni. Tutto questo per dividere, per separare: per separare l’uomo dall’altro uomo, l’uomo e la donna da Dio, per allontanare ognuno di noi dallo scopo e dalla vocazione che Dio ci ha ricolto e ci rivolge.

Un test, una ‘prova’, propone Satana a Dio, per saggiare l’autenticità della fede e dell’amore di Giobbe. 

E Dio accetta! Questo è sempre stato per me il primo motivo di grave disturbo davanti a questo testo. Non ho mai accettato l’idea che Dio possa giocare sulla pelle di Giobbe per vincere la sua scommessa con Satana. Dio non può portarmi via tutto ciò che ho di più caro al mondo, anzi tutto ciò che ho al mondo (perché Giobbe perde tutto) per dimostrare alcunché al diavolo. 

Davanti alle insinuazioni di Satana, Dio avrebbe dovuto mandarlo  davvero al diavolo. 

Una delle cose che da sempre detesto è proprio quella che Dio possa mandarci una disgrazia per mettere alla prova la nostra fede. Anche perché non so assolutamente come io stesso ne potrei uscire e perché sto dalla parte di coloro (parlo avendo in mente persone che ben conosco e che mi sono care) che non sono mai riuscite a superare la ‘prova’; sono state schiacciate, demolite, travolte, ‘uccise’ anche per quanto riguarda la fede e la speranza nel domani, senza aver mai ritrovato la forza di risollevarsi. 

‘Non mi interessano i giochino fra Satana e Dio, se la sbroglino loro; a me la sola cosa che interessa era che mio figlio, o mia moglie, o la mia amica, o la mia sorella, vivesse. Che la vita, che le era stata data, non le fosse ripresa. Punto! non vado oltre in questa storia di Giobbe che non sarà mai la mia.’ 

Questa è sempre stata la mia prima reazione di fronte al prologo di questa storia pazzesca e tragica. E credo ancora oggi che sia un atteggiamento legittimo, che ho sempre ritenuto tale e che, se ne avrò un giorno l’occasione, vorrò difendere anche davanti a Dio, proprio per difendere quegli amici e quelle amiche che non hanno superato la prova, ma ne sono rimasti demoliti.

Eppure, eppure, qui, oggi, dobbiamo andare avanti e cercare più a fondo. Bisogna cercare di comprendere che cosa è in gioco nell’insinuazione di Satana. 

Che cosa è in gioco? La sorte di Giobbe? Sì,  almeno in parte, perché Giobbe potrebbe non farcela, ma è in gioco soprattutto la sorte di Dio, la sua credibilità, la sua identità. 

Se Satana avesse ragione, allora è la fine non solo di Giobbe, ma di Dio. Perché? Proprio perché la fede e l’amore fra l’essere umano e Dio sarebbe allora soltanto una faccenda di ‘do ut des’ come dicevano i romani ( e come ripeteva Nietzsche nei suoi atti d’accusa ai cristiani). 

Se Satana avesse ragione, allora tu, fratello e sorella che siedi in questo tempio questa mattina, sei qui soltanto perché speri che Dio ti mantenga in salute e faccia in modo che le tue faccende continuino ad andare bene. Se Satana, il grande insinuatore, avesse ragione, allora Dio è un semplice bottegaio e l’amore, che per essere tale è sempre gratuito, è la più grande delle illusioni, la più tragica delle illusioni.

Ecco il ruolo del demonio nelle nostre vite: farci credere o comunque insinuare il dubbio nelle nostre vite che l’amore, semplicemente,  non esiste. E con l’amore non esiste Dio. 

Ecco, qualunque sia la nostra reazione di fronte a questa ‘prova immorale’, la posta in gioco: che Giobbe possa amare Dio (e che Dio  possa amare Giobbe) per nulla! Perché l’amore esiste e non ha bisogno di motivazioni, di baratti; l’amore vince le insinuazioni.

Dio accetta la prova che Satana propone sapendo che non può essere Lui a vincerla; dovrà essere Giobbe. Satana è già stato vinto da Dio, il suo raggio di azione è limitato (anche in questo caso), ma adesso può essere vinto soltanto da Giobbe, da te, da me. Sapendo che se Giobbe vincerà, anche Dio vincerà. Se Giobbe perderà, anche Dio, che è amore, perderà. 

Giobbe deve affrontare Satana per Dio, per lo stesso amore con cui è amato da Dio. 

Dio crede in Giobbe, è costretto ad accettare questa sfida per non cambiare la sua identità che è quella dell’amore e non può accettare che la fede sia declassata al livello del baratto. 

Ecco quanto è grande la fiducia di Dio nei confronti di  Giobbe: arriva a fargli credere che Giobbe supererà ogni cosa per nulla, cioè per amore. 

Non è forse così, ogni volta, quando si ama davvero, anche nelle relazioni che intessiamo fra di noi essere umani? Non c’è forse un frammento di amore ogni volta in cui arriviamo a scommettere non su noi stessi, ma sull’altra persona, credendola capace di superare qualsiasi difficoltà soltanto perché ci ama come noi la amiamo?

Un’ultima considerazione riguarda la confessione di fede di Giobbe, dopo che i vari annunzi in cui gli comunicano che ha perso tutto, davvero tutto. 

‘Il Signore ha dato,il Signore ha tolto; sia benedetto il nome del Signore!’. 

Prima di questa confessione, bisogna notare, ed è fondamentale, ciò che Giobbe fa: si straccia il mantello, si rade il capo, si prostra per terra. Giobbe, cioè, esprime con ogni evidenza, tutta la sua pena, il suo dolore, il suo lamento, il senso del suo lutto. Lo elabora, come diremmo oggi, per quanto sia possibile farlo. E questo fatto, su cui non ho il tempo di soffermarmi, è estremamente importante: ci restituisce l’immagine di un uomo come noi, che non ha nulla del superuomo della fede, che non ha nulla in comune con gli stoici che fanno della loro indifferenza una filosofia. 

No, come noi, Giobbe soffre terribilmente e lo dice con le sua azioni (tra poco lo dirà anche con le parole).

Poi riconosce, seppure nel dolore più sordo, di essere uscito nudo dal grembo della madre e di tornare nudo nel grembo della terra. Cioè riconosce, ed è una lezione altissima per ognuno di noi, che tutto ciò che abbiamo, lo abbiamo ricevuto. Lo abbiamo ricevuto in prestito. Sono frasi che a volte sentiamo dire, ma che pesano come macigni di fronte ad una perdita così importante, come quella dei figli. 

Giobbe posa cioè uno sguardo diverso, sebbene dolorosissimo, sulla sua vita: veniamo al mondo senza vestiti, senza sicurezze alimentari o di affetto o di altro genere. Riceviamo tutto, gratuitamente, e per un periodo soltanto. Non solo le ricchezze, come ben sappiamo, non ci appartengono, ma neppure gli affetti, le sorelle, i fratelli, i figli. Anche loro appartengono a Dio, non a noi. Non sono un nostro ‘diritto’. 

Per Giobbe, almeno in questo primo capitolo, Satana non esiste proprio. Esiste solo Dio. Che dà tutto e che a volte riprende. Questo lo libera da qualsiasi paragone, come invece facciamo a volte noi, e gli permette di acquisire - ripeto, sebbene nel dolore più grande - la consapevolezza più importante che possiamo acquisire: quella di chi sa che tutto ci è dato in prestito, che è lecito piangere e protestare, anche con Dio, che è possibile credere in Lui ‘per nulla’. Cioè per amore. Così, esattamente così, come Dio crede in noi. 

Amen
Gianni Genre

